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LA PROPAGANDA 

DifJònde notizie false 

Per incrementare il suo potere sul mondo, Satana utilizza 
ovviamente gli errori teologici che si propagano di volra in 
volta tra il popolo crisriano, cercando con ogni mezzo di farli 
passare come "buone notizie". Lungi dall'essere inoffensivi, 
tali errori distolgono i fedeli dall'aderire ad alcune verità del 
vangelo che potrebbero essere di grande aiuto nel condurre 
il combattimento spirituale e di conseguenza per rrovare la 
serenità. 

Se io, per esempio, merto in dubbio o addirittura nego 
l'esistenza degli angeli, mi privo della possibilità di ricorre­
re alla loro protezione e intercessione nella lotta contro il 
diavolo. E se non credo negli angeli, tanto meno crederò 
nell' esisrenza degli "angeli decaduti", e quindi nella loro pe­
ricolosità. 

Se mi trovo in difficoltà di fronte al mistero della provvi­
denza universale che Dio esercira sull'andamento del mondo; 
se non oso più credere che è lui il vero "Signore dei rempi e 
della storia", come posso affrontare serenamente le prove che 
Dio permette nella mia vita? Non porrò più, sull' esempio 
dei santi e dietro l' invito di Gesù, dire in ogni circostanza: 
«Padre, la tua volontà sia fatta, non la mia». E così eccomi 
associato, in una certa misura, alla rivolta di Satana contro 
Dio. Come scrive l'apostolo Giacomo, la fede senza le opere, 
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senza la carità, è sterile: «Tu credi che c'è un Dio solo? Fa~ 
bene. Anche i demoni lo credono e tremano. Insensato, VUOI 
capire che la fede senza le opere non ha valore?» (Gc 2,19-

20). . 
Se metto in dubbio la verità della sofferenza redentlVa; se 

non credo più, con san Paolo, che posso completare nella 
mia carne ciò che manca (misteriosamente!) alla passione 
di Cristo (Col 1,29) , io non gusterò più la consolazione di 
offrire a Dio le mie gioie e le angustie di ogni giorno, nello 
spirito della preghiera eucaristica: «Per Cristo, con Crist~ e 
in Cristo ... a te, o mio Dio, con lo slancIO che mi comUOIca 
lo Spirito Santo, offro tutti i sorrisi della mia vita, special~ 
mente quelli che ti presenterò oggi quando sarò rentato di 
lasciarmi intristire da una cattiva notizia». Ma io non voglio 
fare il gioco di Satana, che mira solo a irretirmi nella sua 

tristezza eterna. 
Se non prendo più alla lettera - come la Chiesa insegna fin 

dalle sue origini -la presenza reale di Cristo sotto le apparen­
ze del pane e del vino sull' altare, come posso gustare la gioia 
di lasciarmi afferrare e nutrire da Gesù stesso, il Risuscitato 
onnipotente, l'unico capace di guarirmi? Tutti gli esorcisti 
hanno sperimentato come Satana reagisca con violenza di 
fronte a un' ostia consacrara: è obbligato, suo malgrado, a 

riconoscere la realtà eucaristica. 
Se non considero seriamente ciò che Gesù dice sul peri­

colo che l'essere umano possa cadere nell ' infimo, per quale 
motivo dovremmo sottoporci in questa vita al combatti­
mento spirituale? Se questa terra non è altro che una sala 
d'attesa, se la vita non è più il tempo nel quale dobbiamo 
"preparare" la nostra eternità, aiutando anche gli altri a pre­
parare la loro, viene spontaneo pensare che alla fine saremo 
tutti indistintamente associati all' assemblea celeste, e senza 
dover troppo attendere (all' occorrenza persino decidendo 
la fine prematura della propria esistenza). Non sono mal 
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stati questi i sentimenti dei santi. È ancora sempre Satana 
a impostare il suo gioco, desideroso di aggregarci alla sua 
turba infernale. 

Del resto, oggigiorno non sono pochi i cristiani che met­
tono in questione l'esistenza del purgatorio, considerandola 
una realtà troppo misteriosa: la permanenza in quel "luogo 
di purificazione" può essere più o meno lunga, mentre le 
anime non vivono più nel tempo dei nostri orologi. E allora, 
perché suffragare le anime dei cari defunti? Si prende anche 
alla leggera la necessità di sbarazzarsi, nel corso dell' esistenza 
terrena, dei vincoli delle proprie passioni, ipotizzando che 
nell'aldilà non ci sarà spazio per ripensamenti o purificazioni 
tardive. Se il purgatorio non esiste, nemmeno il combatti­
mento spirituale ha ragione di essere. 

Un altro errore radicale, che purtroppo sta tornando in 
auge, è quello già condannato dalla Chiesa alla fine del XVII 
secolo, quando mise in guardia i cristiani contro l'insegna­
mento di Miguel de Molinos, un ecclesiastico e scrittore spa­
gnolo che riteneva non fosse necessario, per giungere alla 
santità, lottare contro i propri difetti. È sufficiente avere 
fiducia in Dio e abbandonarsi nelle sue mani. Pensa lui a 
tutto. È l'eresia del quietismo. 
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PREGHIERA DI UNA PICCOLA BROCCA 

Questa preghiera, ancora abbastanza divulgata, riflette la 
tendenza quiebsta di cui abbiamo appena detto. Col pretesto 
che durante tutta la nostra vita noi resteremo dei poveri pec­
catori' e che Dio non chiede altro che di poterci perdonare 
e guarire, la piccola anfora sceglie la "smobilitazione". Pensa di 
piacere a Dio anche non facendo nulla per mantenersi pulita. 
Sotto la copertura dell'umiltà, essa rimane sudicia e addirittura 
si crede superiore a chi moltiplica i propri sforzi, i "piccoli sacri­
fici", per diventare migliore. 

Signore, scusami se ti importuno. 
Mi è appena venuta l'idea che tu forse 
hai bisogno di un santo .. . 
Eccomi qui, pronta per l'impresa. 
Per quanto si dica, il mondo è pieno 
di gente perfetta. 
Ci sono quelli che fanno molv sacrifiCi, 
e temendo che tu possa sbagliarti nel contarli, 
li segnano con delle crocette su un taccuino. 
lo non faccio volentieri sacrifici, 
mi annoiano tremendamente. 
Quello che fmora ti ho dato, o Signore, 
te lo sei preso tu, senza chiedermi il permesso. 
Da parte mia ho solo evitato di protestare. 
Ci sono anche persone che si correggono 
di un difetto a settimana: 
nel giro di un mese arrivano alla perfezione. 
lo non ho abbastanza fiducia in te 
per fare altrettanto. 
Chissà se sarò ancora in vita 
al termine della prossima settimanal 
Tu sei così imprevedibile, così impulsivo, mio Dio/ 
Allora, io mi tengo volentieri i miei difetti ... 
servendomene però il meno possibile. 
I perfetti hanno così tante buone qualità, 
che nella loro anima non c'è più posto per altro. 
Costoro non arriveranno ma; ad essere del santi. 
Del resto, non ne hanno granché voglia .. 
per paura di peccare contro l'umiltà. 
Ma, o Signore, un santo è un VQSO vuoto 
che tu riempi con lo tua grazia, 
che trabocca del tuo Amore, della tua Santa Trinità. 
Ebbene, o Signore, io sono un piccolo vaso vuoto 
con un po' di sporcizia sul (onda, 
e non è sicuramente una bella cosa. 
Ma se tu non sai cosa (artene di me, io non Insisto. 
E tuttavia rinetti sulla mia offerta, è una cosa seria. 
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Quando dovrai recorti nello tuo contino 
ricordati che do qualche porte sullo terra 
c'è uno piccolo brocco o tuo disposizione. 

In realtà, troppi cristiani si preoccupano ben poco di fare 
ogni tanto un serio esame di coscienza, e quindi decidersi a 
lottare contro qualche tendenza peccaminosa. Forse pensa­
no che Dio stesso si farà carico di sradicare le male erbe dal 
loro giardino interiore. Più deleteria ancora è la mentalità di 
quelli che addirittura si credono superiori agli altri, per il fatto 
che ammettono lucidamente di essere dei peccatori. È il "fa­
riseismo del pubblicano", quella condizione di malafede di cui 
abbiamo parlato in antecedenza. 

Un'altra forma di quietismo è quella diffusasi al tempo 
della famosa rivolta del "maggio '68". «Vietato vietare», 
SCflssero in quei giorni gli studenti sui muri dell'università 
parigina della Sorbona. Forse senza saperlo, riprendevano e 
divulgavano l'idea avanzata sessant'anni prima da Friedrich 
Nietzsche. 

Al dire del filosofo tedesco, Gesù era stato un limpido 
esempio di amore e di libertà, ma disgraziatamente i cristiani 
hanno snaturato del rutto il suo messaggio, facendo rientra­
re l'amore nella categoria dei comandamenti. San Paolo ha 
pres~ntato l'amore come qualcosa di obbligatorio, invece di 
quallficarlo come un ideale da perseguire nella gioia e nella 
libertà. Gli uomini, scriveva Nietzsche, dovrebbero vivere «al 
di là del bene e del male», senza porsi problemi morali, senza 
fare esami di coscienza. Ognuno deve seguire la propria stra­
da. Contrariamente a quello che pensano i cristiani, Gesù 
non ha affatto "formato" i suoi discepoli: non ha chiesto loro 
di credere in lui, né di seguire i suoi insegnamenti morali. 
Tanto meno si è presentato come salvatore. Se ha affermato 
che ogni offesa contro l'uomo è un peccato COntro Dio, fu 

32 

r 
h , l'uomo "superasse" la nozione di peccato, Un inse-

Perc e . d' G' h to sottile che i contemporanei I esu non anno 
gnamen . . . d . . 

I ndizionati com' erano dalla tradiZIOne glU alca a CUI CO tO, co 
I 

appartenevano . . . . , 
Ne consegue che, se tale fosse davvero Il pensiero di Gesu: 

. . eguaci non dovrebbero in alcun modo f1conOSCerSI l SUOI S . . 

atori né lottare contro i loro difetti. UnICo Impegno 
pecc , ····1 
dev'essere quello di sbarazzarsI di ognI senso di co pa. . 

Se io non riconosco più l'autorità dottrmale d(!lla ~htesa, 
se non credo pi ù che Gesù Cristo ha affidato al SUOI apo-

I· - e quindi ai vescovi riuniti attorno al papa, successore sto I . , . 
di Pietro - il mandato di guidarci verso la «venta tutta In~ 

non ho Più motivo di credere risolutamente a tuttI rera», . . 
." isteri" che Gesù è venuto a rivelare e che la Chiesa CI 
I m h ., . 
chiede di assumere alla lettera. Nemmeno o plU ragIOne 
di inginocchi armi davanti al Santi~simo Sacran;.ento; di am­
mettere l'esistenza degli angeli e di Satana, dell Inferno e del 

urgatorio; di credere nel concepimento verginale di Gesù, 
~el valore dell' assoluzione sacramentale, nella grazia del sa­
cramento del matrimonio, ecc. 

Questo rifiuto dei misteri della fede c.ristian~ non è nuo­
vo. Serpeggiava già ai tempi di Kant e di Voltalfe, nel tanto 
celebrato "secolo dei Lumi". È evidente che SI tratta di un 
insidioso strumento messo in atto da Satana per dissuadere i 
cristiani dall'impegnarsi seriamente nel combattimento spi-
rituale al quale sono chiamati. . . 

Nemmeno si può dubitare che il demonIO SI serva anch~ 
delle pubblicazioni prodotte dal fenomeno della newage. VI 
si insinua che il peccato è una nozione assolutamente desue­
ta che il male non esiste, non essendo altro che maya, ovve­
r; "illusione". È sufficiente discendere nella profondità del 
proprio cuore per raggiungere quel territorio assolutamente 

1 Cfr. P. Valadier. Nietzsche et Id critique du chrùtianisme, Éd du Cerf, 1974, 
pp. 400·419. 
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-----~ .. -----------------------
incontaminato dove il male non lascia rracce, Una simile 
concezione riduce il combanimento spiriruale a un metodo 
di inreriorizzazione che ci eviri di vivere esclusivamenre alla 
superficie di noi sressi , Occorre rinunciare a ogni giudizio 
morale su dI sé o sugli alrri, È imporranre anche sbarazzarsi 
di ogni "cerrezza", che equivarrebbe a un'offesa verso rune 
quelle persone che non la pensano come noi, Addirinura 
conrraddirebbe lo spirito delle Bearirudini! 

Non mancano crisriani che si precipirano con enrusiasmo 
su questo genere di lenerarura, senza accorgersi che non è af­
fano evangelica, anche se esalra patole e conceni come pace, 
amore e benevolenza, Gesù non ha deno che «runo il mondo 
è buono, runo il mondo è genrile», Al conrrario, ha denuncia­
to il peccato e il suo ispiratore, il principe del male, Gesù non 
è un guru venuto a insegnare una nuova recnica di inrerioriz­
zazione, Egli è il Verbo/Parola del Padre, è Dio in persona che 
vuole salvarci, liberandoci dalle carene del peccaro, 

Nemmeno è venuto a proclamare che dobbiamo sbarazzar­
ci di ogni cenezza, Un alrro errore, infani, che causa grande 
male, è l'idea secondo cui il credenre dev'essere necessaria­
menre uno che dubita, cioè una persona non del rurto sicura 
ri,guardo a ,ciò ~he afferma; menrre è consideraro insoppona­
bIle e masslmallsra chi prerende che si debba aderire a Gesù e 
al suo insegnamento senza alcuna esi razione, Il crisriano do­
vrebbe riconoscere umilmenre che il dubbio è ineliminabile 
dal dominio della fede, e che può uscirne solo arrraverso una 
sona di "scommessa", quella proposra da Pascal, 

Più avanri [v, APPENDICE Il vedremo come non fosse esar­
ramenre questo il pensiero di Pascal , ma ricordiamo fin d'ora 
le parole del cardinale inglese Newman: «Mille difficolrà non 
fann~ un dubbio», È assoluramente narurale e legirrimo porsi 
deglt II1rerroganvi, ad esempio di fronre alla rerribile eviden­
za dei mali che da sempre sconvolgono la storia dell'umanirà 
e dei singoli, È capirato alla sressa Teresa di Lisieux di esse-
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'b'lmenre renrara, nel corso degli ulrimi diciono mesi 
re rerTI I , ' , d'I' M b h ' della sua vira, di negar,e I esmenza, dell al I a, , a, enc e 
'l o spirito fosse assalno dal dubbI, ella non VI ha mal ac­
I su I ", I "" la ha nr'lro Piurrosto come a pICCO a sanra CI rtve , 
conse " 'h 'I 
molriplicaro i suoi ani di fede per mosrrare al SIgnore c e I 
dubbio non inraccava mlntmamenre la su~ antma, , , 

Per suscirare nei SUOI apostolt una fede II1crollabtle, Gesu 
ha molriplicato i segni della sua idenrirà: lodando apena-

re coloro che avevano ricevuto la grazIa dI credere senza 
men La fede non è una "scommessà' effenuara nel dub-
5=, , ' 

b' ma una limpida cerrezza, Una cerrezza che s appoggIa 
IO, r' , d Il su runi i segni che il Signore ci fornIsce rtguar o a a sua 

enza e alla sua azione nel mondo, Una cenezza che non 
pres , d' 'd 
ha nulla a che vedere con l'arroganza di un In IVI uo pre-

nruoso o con il fanarismo di un rerrOrtsra, 
su Un alrro errore molto diffuso ai nosrri giorni è quello che 
_ rifacendoci al rirolo di un'imponanre opera pubblicara nel 
1944 dal reologo francese Henri de Lubac - possIamo desl~ 
gnare come il dramma dell'umanesimo ateo, I grandI maesrn 
dell 'areismo conremporaneo hanno cercato di conVIl1CerCI 
che l'unico e supremo valore da rispenare e da amare è la 
persona umana, E ciò al punro di asserire che, se Gesù fosse 
andato sino all' esrremo limite della sua InrUIZlone, avrebbe 
deno che l'unica cosa davvero importanre è amare ti proSSImo 
come noi stessi, Avrebbe cioè rralasciaro il primo comanda­
menro: «Amerai il Signore mo Dio con rurto il ruo cuore»" 

Da olrre un secolo e mezzo la cultura occidenrale è rern­
bilmenre impregnara da quesro umanesimo are~, Un arel­
smo "posr-crisriano", che prerende di richiamarSI a llo sresso 
Maesrro di Nazarer. Forse inconsapevolmenre, SI connnua 
a proporre la visione marxiana dell'uomo: null'~rro che un 
"lavoratore", Suo compito essenzIale sarebbe dI rrasforma­
re il mondo medianre il suo lavoro: renderlo più bello, più 
fra remo, aperto su un fururo di felicirà, Il suo ruolo sareb-
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be dete~minato dal comando di Dio agli inizi dell'umanità: 
«Riempite la terra e soggiogatela» (Gn 1,28). 

Effettivamente, l'uomo è destinato a prolungare l'opera 
d~l Creatore,. ordinando iI. m~ndo, rendendolo sempre più 
vlVlbJ!e e amIChevole. Ma J! Signore ci chiede anche di im­
pegnare parte del nostro tempo e dei nostri beni a vantag­
gIO del ptossimo, visto che alla fine saremo prevalentemente 
«giudicati sull'amore» (Mt 25,40). Non ci ha forse insegnato 
che Il s~co?do comandamento è uguale al primo? Non si 
deve qUindi concludere che l'unico vero modo di amare Dio 
è quello di amare il prossimo? 
. Così rifletteva anche Martin Lutero, ripetendo che noi 
sla~o dei semplici canali tra la misericordia di Dio e la mi­
sena degli uomini. Si vede bene tutta la parte di verità che 
comporta questa lenura del Nuovo Testamento: l'amore ver­
so gli altri è effettivamente la pietra di paragone del nostro 
amore per Dio (1 Gv 4,20). 

Ma iI Signore non ha revocato il primo comandamento: 
n~1 eSIStiamo anzitutto per amare il nostro Dio, fin da quag­
glU, «co.n tutto J! cuore» oltre che «con tune le nostre forze». 
Se conslder~ss~mo la preghiera come un semplice mezzo per 
vivere megho J! nostro rapporto con gli altri, cadremmo in 
errore. Se Dio fosse null'altro che una ragione per meglio 
co.ndutre la nostr~ esistenza umana, davvero non sarebbe più 
D~o. In una sl~J!e pro~pettiva l'uomo viene a occupare il 
pnmo posto. Luomo dIVenta DIO! Una visione che ovvia­
mente fa il gioco di Satana, come egli spiega a uno dei suoi 
~antgoldl: «Una volta che tu sarai riuscito a fare del mondo 
Il fine, e della fede un mezzo, tu avrai quasi guadagnato il 
tuo uomo, e poco importa il genere dello scopo mondano al 
quale tenderà»'. 
Qu~i sicut~mente è a causa di quest'idea distorta che 

non CI concediamo sufficiente tempo per la nostra preghie-

2 es. uwis. op. ch , p. 32. 
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Non siamo del tutto persuasi che abbiamo il "diritto! 
m· . dii 
d 

re" di dedicare a Dio una quota Importante e a nostra 
ove . al N' 

g
rammazione quotidiana o per lo meno semman e. 01 

pro . . 
non siamo abbasranza convinti di essere stan crean per ama-

Dio, in questa vita, con tutto il nostrO cuore. 
re ' I f l'fi' . Occorre inoltre ricordare che un a tra a SI cazlone Im-

rtante in cui Satana fa di tutto per farci cadere, è che Dio 
po b h l'' . n ci ama poi così tanto: non sem ra c e eg I SI cun trOppo 
no . , h . d II 
della nostra felicità. Fu propriO quest errore c e 111 usse ~ a 
disobbedienza i nostri progenitori. Al tentatore è bastato 111-

'nuare in loro il dubbio sulla bontà infinita del Creatore: 
SI d' I . 
«t vero che Dio ha detto : "Non dovete mangiare 1 a cunl 
alberi del giardino"?» (Gn 3,1). Che Dio è mai quello che 
impedisce alle sue creature di vivere, di godere del bem del 
mondo nel quale le ha collocate? Questa interpretazione im­
propria del divieto divino induce a interrogarsi: «Ma Dio ci 
ama veramente?». Quando i comandi del Signore non sono 
più letti come le esigenze enunciate da un Padre mossO da 
immensa tenerezza, non si ha più voglia di obbedirgli . Si fa 

come Satana: ci si ribella. 

Se ci siamo dilungati sulla pericolosità di tali errori, è per­
ché la loro diffusione frena notevolmente il dinamismo dei 
cristiani nella lotta contro il Maligno. Per questa ragione tut­
ti abbiamo il dovere di interrogarci se le fonti alle quali abi­
tualmente ci abbeveriamo ci forniscono davvero acqua pura, 
quella con cui il Signore vuole disserarci e farci vivere. 
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